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Politica

A larga maggioranza una richiesta al governo

Torino sulla droga
«Depenalizziamo»
Il Comune: lasciateci provare

11POL03AF01
2.43
13.0

Oggi 11 settembre

Sala Blu 18.00 Presentazione del libro Piazza della libertà di France-
sco Rutelli ne discutono con l’autore Walter Veltroni,
Enrico Mentana, Maurizio Costanzo

Sala Blu 21.00 La primavera della cultura in Italia partecipano: Walter
Veltroni, Umberto Eco. Conduce Alberto Crespi

Anfiteatro 21.00 Vasco Rossi in concerto

Arena Spettacoli - S.G. 21.30 Mau Mau

El Baile 21.15 Scuola di danza latino-americana a seguire animazio-
ne e discoteca

Arci Turismo e CTM 21.30 Normandia 6 Giugno 1944. In Normandia 50 anni dopo
immagini e commento di Paolo Simonazzi

Arci’s Bar 22.00 Padanpalooza - Festival Rock

Rick’s Cafè 22.00 Musica d’ascolto con Claudio & Alberto

Domani 12 settembre

Sala Gialla 10.00 I monopoli di stato: quale riforma? quale percorso?
Fausto Vigevani, Giovanni Brunale, Lanfranco Turci,
Alfiero Grandi

Sala Gialla 18.00 Presentazione del libro «Questo novecento» di Vittorio
Foa. Ne discutono con l’autore: Alfredo Reichlin, Carlo
Ginzburg. Conduce Giancarlo Bosetti

Sala Blu 21.00 Lavoro: le strategie del Sindacato, le proposte del PDS.
Con Sergio Cofferati, Pietro Larizza, Sergio D’Antoni,
Alfiero Grandi

Arena Verde 19.00 Artisti di strada

Caffè Letterario 21.00 La donna, la religione, il sacro. Tavola rotonda con:
Grazia Biondi, Giovanna Gentilini, Gioia Longo, Laura
Piretti, Gabriella Zarri. A cura di UDI - Modena

Arci Turismo e CTM 21.30 Cina - Il figlio del cielo. Immagini: Giuliano Bandieri.
Commento: Antonfranco Tamasco

Arena Spettacoli - S.G. 21.30 Dirotta su Cuba in concerto

El Baile 21.15 Scuola di danza latino-americana. A seguire animazio-
ne e discoteca

Arci’s Bar 22.00 Gatti distratti dalla luce negli occhi. Concerto di musica
etnica a cura del circolo Arcibaldo

Rick’s Café 22.00 Musica d’ascolto d’ascolto - 30, 60, 90

Con 22 voti a favore, 2 no e 5 astensioni, il consiglio comu-
nale presieduto da Valentino Castellani, ha approvato una
mozione che ha per obiettivo quello di liberalizzare le dro-
ghe leggere e decriminalizzarne alcune pesanti. È un pro-
getto che deve passare al vaglio del Parlamento ma vuole
sperimentare strade diverse «da quelle delle attuali leggi re-
pressive» per risolvere il problema della tossicodipenden-
za. Base del progetto alcune esperienze europee.

NOSTRO SERVIZIO

— TORINO. Un male minore e, for-
se, una libertà in più. Comunque un
approccio diverso da quello fissato
dalla legge soprattutto in fatto di dro-
ghe leggere. Sono questi gli obiettivi
della delibera approvata ieri dal con-
siglio comunale e che vuole fare sì
che - in via sperimentale - sotto la
Mole diventi legale fumare uno spi-
nello e non sia uncrimine il «buco»di
eroina, non molto diversamente da
quel che succede da anni lungo i ca-
nali di Amsterdam o nei parchi di
Zurigo. Insomma la tolleranza e una
buona dose di organizzazione sani-
taria dovrebbero avere il sopravven-
to - secondo il documento approva-
to con 22 sì, 2 no e 5 astensioni - sulla
repressione che mette sullo stesso
piano criminale i consumatori occa-
sionali, i tossici incalliti e gli spaccia-
tori di professione, e che ha già mo-
strato nel tempo i suoi limiti.MaTori-
no non si ferma ai «pericoli dell’at-
tuale legislazione sulla droga» e cer-
ca una via d’uscita, nuova per il no-
stro paese, ma collaudata altrove,
quella che esclude la galera come
unico ma impossibile rimedio al ma-
le e introduce la speranza di strappa-
re alla criminalità organizzata, oltre
a una bella fetta dei loro business,
quel mercato clandestino che nei
fatti alimenta la diffusione della dro-
ga.

«Legalizzare le droghe leggere e
attuare un programma di sommini-
strazione controllata dell’eroina»:

con queste richieste il consiglio co-
munale torinese ha scelto di affron-
tare la spinosa questione con un ap-
proccio rivoluzionario e autonomo,
con la volontà di avocare a sé la ma-
teria dell’argine e della cura alle tos-
sicodipendenze. Formalmente il
consiglio comunale ha chiesto al go-
verno e al parlamento di consentire
alla municipalità «forme di speri-
mentazione sociale, politica e sani-
taria che altri paesi europei stanno
attuandoconottimi risultati»

Il progetto ha sollevato un coro di
commenti, per lo più incoraggianti.
«Torino - ha detto il presidente della
sottocommissione comunale tossi-
codipendenze, Carmelo Palma - de-
ve diventare laboratorio dell’innova-
zione e della riforma anche sui temi
delle politiche sulle droghe. Il parla-
mento - ha aggiunto - deve perciò
convertire al più presto il decreto leg-
ge sulle tossicodipendenze, vecchio
di tre anni, in una versione che rece-
pisca le proposte di concrete politi-
che integrate di riduzionedeldanno,
che prevedano anche sperimenta-
zioni di sommnistrazione controlla-
tadi oppiacei».

E sull’opportunità di arrivare a mi-
sure di legalizzazione dei derivati
della canapa indiana (hascish, mar-
juana,) e a programmi di sommini-
strazione controllata dell’eroina si
sono espressi anche il senatore Luigi
Manconi (Verdi) il deputato Giulia-
no Pisapia (Rc): «Hanno ragione i

consiglieri comunali di Torino a so-
stenere che l’attuale normativa, pu-
ramente repressiva, non ha risolto
alcun problema, anzi dal regime
proibizionistico, che mantiene in
stato di illegalità, e dunque affida al-
la gestione della criminalità organiz-
zata il mercato delle droghe leggere,
discendono molte manifestazioni di
devianza e di microcriminalità; e so-
no quelle stesse manifestazioni che
producono allarme sociale in una
parte della cittadinanza». I due par-
lamentari hanno continuato: «Per
quanto riguarda l’eroina è ora che fi-
nalmente anche in Italia si avvii, con
la necessaria prudenza e con rigoro-
sissimi criteri scientifici la sperimen-
tazione di un programma terapeuti-
co come quello che prevede la som-
ministrazione controllata di sostan-
ze stupefacenti». UnasedutadelconsigliocomunalediTorino Mauro Pilone

Carpanini (Pds) spiega perché si è astenuto

«Ma non basta una città»
— TORINO. Come si può leggere la

mozione votata lunedì notte a To-
rino sulla sperimentazione di zone
depenalizzate di sostanze stupe-
facenti. Lo chiediamo al presiden-
te del consiglio comunale, Dome-
nicoCarpanini (Pds).

Da molti anni Torino ha una com-
missione che si occupa del proble-
ma delle tossicodipendenze. E in
città è particolarmente sentito e di-
battito anche alla luce di un forte
incremento dell’attività di spaccio e
dei tassi di mortalità, non disgiunti
ovviamente da una preoccupante
crescita dei fenomeni di criminalità
.

Lei e il sindaco Valentino Castella-
ni, insieme ad un consigliere del
Pds ed a due esponenti di Alleanza

democratica vi siete siete astenu-
ti. Qualeè lamotivazione?

Mi sembra che un temadi tale com-
plessità richiede decisioni di carat-
tere nazionale e addirittura sovra-
nazionale. E, senza nulla togliere al
dibattito e alla votazione di lunedì
notte, credo che occorra un appro-
fondimento assai maggiore di quel-
lo che può podurre un singolo con-
siglio comunale, dove le posizioni
rischiano di schematizzarsi e di
prestarsi a letture semplificate. Per-
sonalmente non sono contrario a
sperimentazioni nel campo dell’u-
so di droghe leggere, ma bisogna
far attenzione a non accreditare
l’impressione che esistano ricette
risolutive. Né il proibizionismo, né
la liberalizzazione, hanno poteri

taumaturgici. Resterà il problema
di una battaglia culturale contro la
droga e la solidarietà con chi ne ca-
de vittima, e la repressione di chi at-
traverso lo spaccio realizza profitti
emina la sicurezzadei cittadini.

Secondo il consigliere antiproibi-
zionista Carmelo Palma si tratta di
un voto “rivoluzionario”. Davvero
Torino può diventare laboratorio
dell’innovazione suquesti temi?

Spero che Torino possa essere un
laboratorio di ricerca e di discussio-
ne sul problema. In proposito, esi-
stono già esperienze positive molto
significative come quelle del grup-
po Abele. Ma, se non si va ad un
coordinamento a scala sovranazio-
nale una sola città rischia di perde-
re i punti di riferimento. - M.R.

Segni corre per il Campidoglio?
«A Casini non dico né sì né no»

«Ionondiconé sì né no, perchéquesto èunproblemache si
esaminerà almomentogiusto». CosìMarioSegni, intervistatodal
Tg3, ha risposto al giornalista che gli chiedeva seèdisposto ad
accettare la candidatura a sindaco diRomache il segretariodel
CcdPierferdinandoCasini haproposto alPolodi offrirgli. Segni ha
invecepiù volte ribadito che inquestomomento l’unico problema
chegli premeèquellodelle riforme istituzionali e del varodi
un’assemblea costituente al postodella bicamerale chea suo
avvisoè solo «un inciucio». ESegni ha sottolineato con
soddisfazione che il segretario del Ccdha annunciato chenon
voterà, in seconda lettura, per la bicamerale.Quandogli è stato
chiesto cosa sia cambiatonelPolo tanto da fargli cambiare
atteggiamento, Segni ha risposto: «Credochedebbanocambiare il
Poloe l’Ulivo.Ho semprepensato cheentrambi siano inadeguati».

L’ex direttore di Tg3: ora un programma sulla prima rete, ma il mio impegno sarà a tutto campo

Curzi: «Torno, la Rai è sotto tiro»
Sandro Curzi torna alla Rai. Dopo quasi tre anni riprende a
lavorare nell’azienda pubblica. Enzo Siciliano gli ha offerto
un contratto a tutto campo per cui potrà spaziare nelle tre
reti e alla radio. «Comincerò con una trasmissione sulla Re-
teuno. Ma è solo l’inizio. I contatti con le altre reti è già av-
viato». Bisogna impegnarsi in questo momento, spiega Cur-
zi. «perché sulla Rai si stanno addensando strane nubi. Me-
glio starci dentro e dare una mano».

MARCELLA CIARNELLI
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Alessandro
Curzi— ROMA. Il ritorno di Curzi. La ven-

detta?
Assolutamente no. Ho deciso di ac-
cettare la proposta che mi è stata
fatta perché ho la sensazione che
sulla Rai si stiano addensando
grandi nuvole, che possa avere il
sopravvento chi ne auspicava il dis-
solvimento. Da tutte le parti si attac-
ca la Rai mentre io resto convinto
che un servizio pubblico forte è in-
dispensabile.

Meglio, allora, starci dentro?
Mi sembra il modo migliore per po-
teroperarenelmodopiùcorretto.

Quale incarico prevede il contrat-
to?

Ho parlato a lungo con il presiden-
te Siciliano ed ho accettato un inca-
rico a tutto campo. Possiamo dire
che il mio contratto, che ha la dura-
ta di un anno e può essere rinnova-
to, è polifunzionale. Comincerò a
lavorare per la ReteUno condu-
cendo la trasmissione «I grandi
processi» che andrà in onda il ve-
nerdì in prima serata. Ma ho già
preso contatti con le altre due reti
per una stretta collaborazione da
cui non escludo quell’importante
mezzo della comunicazione che
è la radio, troppo spesso sottova-
lutata e che, a mio avviso, do-
vrebbe invece essere rafforzata.

Un lavoroa tutto campo?
Collaborerò con tutti e proporrò
anche idee mie. Mi piace conside-
rare la Rai, l’azienda pubblica co-

me un crocevia di idee che si con-
frontano.

Ma è il ritorno degli uomini che fe-
cero la mitica ReteTre visto che
anche Stefano Balassone è in cor-
sa?

Quella della terza rete è stata un’e-
sperienza importante. Ora bisogna
andare oltre e non rifare le cose di
allora che al momento attuale non
avrebbero senso. Ora bisogna im-
pegnarsi perché le forze di alta pro-
fessionalità della Rai non lascino
l’azienda e recuperarequantoèpiù
possibile all’esterno. E quando di-
co questo penso che è un bene, ad
esempio, che Bruno Vespa sia ri-
masto, e che bisogna sanare le in-
comprensioni con Pippo Baudo.
Peccato cheSantoroabbia sceltodi
andare via. Mi spingo ad immagi-
nare nell’ambito Rai, che è l’azien-
da pubblica e non la Rai del Polo o
dell’Ulivo, una collaborazione si-
nergica tra reti e testate che arric-
chirebbe il panorama delle idee e
delle offerte. Questo, ovviamente, è
undiscorsochevaleper tutti.

Un ritorno con molto entusiasmo
mipare?

Io ogni vent’anni mi riciclo. La terza
fase della mia vita si è conclusa e
ora, a 67 anni, comincio la quarta
con l’entusiasmo di chi crede che
in questo momento è opportuno
impegnarsi per l’azienda pubblica.
Ci riprovo, mi riciclo. Anche alla
miaetàèconsentito.

E Augias se ne va: «Ho da fare
come parlamentare europeo»

Il pianoeditorialedellaRai èpronto. «Lopresenteremoquando
laCommissione parlamentaredi vigilanzaavràperfezionato i
propri istituti», hadichiarato il presidenteEnzo Siciliano.
Intanto, in attesa, delle prossimescadenze, non secondaria
quelladel bilancio semestrale cui «il consigliodi
amministrazione stagià lavorando»si vannovia via collocando i
tasselli di quella che sarà laprogrammazione invernale.Che,
visti i personaggi inballo, diventauna questionechevaal di là
dello spettacolo.GiulianoFerrara «aquantonesoci sta
pensandosulla proposta chegli abbiamo fatto», diceGiovanni
Minoli, direttorediRaitre, alludendoalla «striscia» chedovrebbe
andare in onda tregiorni a settimanaechedovrebbeavere
comealtro conduttoreEnricoDeaglio. La«striscia» si farà
comunqueanchese i due prescelti nondovessero riuscire a
conciliare i loro impegni con il nuovo incarico. «È unprogetto
forte, innovativo, nonci rinunceremo»,diceMinoli.

PerunAlessandroCurzi che tornac’èunCorradoAugias che
lascia laRai. La polemicachec’è stata sulla suaconduzionedel
programma«Igrandi processi»dapartedi chi ha sostenutoche
unparlamentareeuropeononpotevaanche lavorareper
l’aziendapubblicaAugias l’ha risolta ringraziandoeandando
via. Senza rancore.Nonèesclusounsuo ritorno: «Sul
programmachedovevocondurre si è scatenatoun taleputiferio
che hopreferito rinunciareancheperché saròmolto impegnato
alParlamentoeuropeo».BrunoVespa, invece, confermatoalla
guidadi «Porta aPorta»annuncianovitànella formula: «Non
solopoliticamaanche fatti di attualità, cronaca ecostume».


